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La necessità e l’ urgenza di compiere l'assetto 
delle nostre finanze è universalmente riconosciuta. La 
questione finanziaria sovrasta a tutte le altre, e qua- 
lunque sia la opinione che si professa sull' andamento 
della politica interna o estera, il bisogno essendo co- 
mune, concorde dee essere lo studio al pareggio delle 
nostre rendite colle spese. 

Non è qui luogo a ritessere la storia della finan- 
za italiana; solo togliamo dalle più recenti dichiarazioni 
del Ministro Sella i dati di fatto del problema. Affer- 
mava egli, che nel -1862 aveva trovato un disavanzo 
di circa 500 milioni. Per sopperirvi si ebbe ripetuta- 
mente ricorso al credito e da quel tempo sino ad oggi 
fu inscritta nel bilancio passivo per interessi una som- 
ma di ben 100 milioni. Ollredichò colla vendita delle 
strade ferrate, e colle operazioni sui beni demaniali,. 
si tolse al bilancio attivo una entrata netta di 37 mi- 
lioni. 

Pur nonostante questo novello e grande discapito, 
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il disavanzo del 1866 fra le rendite e le spese, siano 
queste ordinarie o straordinarie, è preveduto comples- 
sivamente di 265 milioni. Ma questo disavanzo anche 
così ridotto soverchia le nostre forze, e prolungato, 
condurrebbe a ruina : laonde occorrono rimedii pronti, 
gagliardi, efficaci. 

L'Italia non può mancare agl'impegni che ha ver- 
so i suoi creditori: dovere, onore, interesse glielo 
vietano. Su questo punto non sembra che ci sia di- 
scussione possibile. 

L'Italia non può ricorrere di nuovo al credito in 
larga proporzione. L’ uso troppo frequente ne inaridi- 
sce le fonti, e già sin d'ora si può scorgere come tutte 
le imprese industriali e commerciali ne subiscono 
le conseguenze nel ribasso dei loro valori, e la ric- 
chezza pubblica stentatamente si svolge per difetto di 
capitali. La stessa agricoltura per questa condizion di 
cose è forte travagliata. E se pur fosse possibile il 
fare ancora largo assegnamento sul credito, l'iscrizione 
nel bilancio passivo degli interessi, non solo egua- 
glierebbe, ma supererebbe gli aumenti naturali delle 
iruposte ora vigenti. Il rimedio adunque sarebbe pre- 
cario, c palliativo; e il male scoppierebbe in breve 
più fiero di prima. 

Si discorre molto in questi tempi di economie, e 
certo tutti desiderano che compatibilmente al buono 
andamento dei servizi pubblici, se ne facciano quante 
più è possibile. Ma qualunque sia lo sforzo, vano sa- 
rebbe sperare che con sole economie si pareggi il bi- 
lancio. 

Resta l'aumento delle tasse vigenti, o la crea- 
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zione di tasse nuove, e a ciò converrà ricorrere. Però 
non bisogna dimenticare che negli anni scorsi ab- 
biamo istituito di pianta o riformalo sostanzialmente 
tre nuove grandi tasse. Ora le tasse, nel principio, 
sono sempre imperfette c vessatrici. Solo l'esperienza 
può insegnarci ad ammendarle ; c se durante il tempo 
a tal uopo necessario, si aumentino di troppo, ne 
viene il pericolo di guastarle e dissiparne i frutti 
per soverchio d'impazienza. Quanto a nuove tasse, 
oltre le presenti, il Ministro propose il macinato, e 
quella delle porte e finestre ; e ben si possono esco- 
gitarne delle altre. Ma oltreccbè la loro applicazione 
indirettamente nuoce allo sviluppo delle altre tasse 
stabilite, non si può negare che la ricchezza impo- 
nibile in Italia è scarsa, e che il malcontento delle 
popolazioni diverrebbe ognora più grave. E per quanto 
si faccia sembra assai difficile, per non dire impossi- 
bile, ottenere di primo slancio da nuove tasse quello 
che il Ministro delle Finanze se ne riprometteva, cioè 
425 milioni netti da spese di riscossione. 

Finalmente è da considerare alla necessità sinora 
poco avvertita di ordinare non solo il bilancio dello 
Stato, ma quello eziandio delle Provincie e dei Comuni 
ai quali è mestieri fornir modo di sopperire ai servigi 
pubblici loro assegnati. 

Certo il paese saprà sobbarcarsi ove occorra a 
lutti i sacrifizi necessari per mantenere l'unità nazio- 
nale, ma è certo del pari che sarebbe opportunissimo 
e grandemente fruttifero per l’avvenire, risparmiargli 
in questo momento, al possibile, nuovi gravami. 

Imperocché vuoisi fissare l'allcnzione su questo 
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punto, clic la questione è principalmente di tempo. 
Poniamo che l’ Italia avesse dinanzi a se un periodo 
di tre o quattro anni nei quali l'entrata bastasse per 
massima parte ai suoi impegni e alle sue spese, senza 
ricorrere al eredito, allora il problema del pareggio 
definitivo delle entrate colle spese diverrebbe assai più 
facile a risolversi per le seguenti circostanze: h° il 
progresso naturale delle antiche tasse, e soprattutto 
delle indirette, coprirebbe una sensibil parte del disa- 
vanzo; 2.° le nuove tasse imposte negli scorsi anni 
si assetterebbero convenientemente e si sviluppereb- 
bero in guisa da dare maggiori proventi ; 3.° la con- 
dizione economica delle popolazioni sarebbe di tanto 
migliorata da poter gradatamente sopportare senza di- 
sagio anche le nuovissime tasse che occorrerà di met- 
tere per sopperire interamente al disavanzo. Perchè 
egli è chiaro che di questo periodo di sosta si van- 
taggerebbero immensamente, sì il credilo che la ric- 
chezza pubblica, c piglierebbero rigogliose forze. 

Ma come può ottenersi questo benefizio del tempo 
che nelle condizioni presenti sarebbe d'inestiraabii 
vantaggio? V'ha egli un mezzo proporzionato a tal 
fine? 

Egli è evidente che la risorsa della quale andiamo 
in cerca, non può trovarsi che nell’ asse ecclesiastico. 

E qui innanzi tratto giova notare che le leggi pro- 
poste finora su questo argomento, hanno un carattere 
essenzialmente politico ; che tanto il Parlaratnto su- 
balpino, quanto il Parlamento italiano mostrarono 
sempre decisa repugnanza all' incameramento dei beni 
ecclesiastici, e al sistema del Clero stipendiato: infine. 
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che lo scopo al quale intende la rivoluzione italiana, 
scopo conforme all' odierna civiltà, è la separazione 
della Chiesa dallo Stato. 

Di questi precedenti bisogna tenere gran conto, e 
guardarsi di andare a ritroso di essi. Ma se conser- 
vando al nostro disegno il carattere politico, se evi- 
tando i due scogli dell’ incameramento e del clero sti- 
pendialo, se mirando allo stesso fine della separazione, 
si potesse trovar qui anche una risorsa finanziaria, 
dovrebbe essa rifiutarsi P 

Le due idee capitali dei progetti di legge, dei quali 
stiamo parlando, sono la soppressione delle corpora- 
zioni religiose, e la conversione dei beni stabili ec- 
clesiastici in rendita pubblica. 

La conversione è giustificata da tutti i principii 
della sci nza economica, ma come fu osservalo altra vol- 
ta, essa vuol esser fatta gradatamente, senza di che in- 
vece di essere salutare diverrebbe esiziale. Gittare nel 
mercato una quantità strabocchevole di beni, farne 
la vendila, come suol dirsi, a fuoco e fiamma, vale 
quanto ritirarne un misero provento, e nello stesso tem- 
po rinvilire il prezzo di tutte le proprietà stabili. Lo 
Stato ci guadagna poco o nulla, i privati ci perdono molto. 
La conversione precipitata o mal fatta è lo sciupo di 
tutti i benefizi che se ne aspettano, e la storia dimo- 
stra a chiare note che simigliami operazioni fatte dai 
Governi all'intento solo di sopperire alle strettezze del- 
l' Erario non risposero mai all’aspettativa. Che se in- 
vece sia ben fatta, in tal caso ha per le finanze questo 
vantaggio di agevolare la formazione di un debito 
interno alla pari non negoziabile o quasi; il che è pur 
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molto. Ma nondimeno bisogna inscrivere in bilancio 
tanta rendita pubblica quanta corrisponde alla rendila 
dei beni che passano al demanio per essere venduti. 

La soppressione degli ordini religiosi è un fatto 
attuato oggimai in tutte le nazioni civili, e per con* 
seguenza non può non attuarsi anche in Italia. Ma 
qui ancora non mancano le difficoltà. Dal lato del- 
le finanze, le pensioni assorbono per un pezzo la 
quasi totalità della rendita, anche ridotte al misero 
scotto di lire 500 o 250 per persona; e se, come la 
logica esige, si sopprimono altresì gli Ordini mendi- 
canti, in tal caso le pensioni diventano una seria pas- 
sività del bilancio. Dal lato morale la soppressione de- 
gli Ordini religiosi non è senza inconvenienti. Le leg- 
gi stesse proposte ebbero cura di apporvi dei tempe- 
ramenti, talora autorizzando il Governo a fare alcune 
eccezioni, talora permettendo alle monache di rimanere 
nei loro chiostri vita durante. Ad ogni modo siffatto 
provvedimento, mentre non reca almeno per lungo 
tempo alcun reale sollievo all’ erario, ha pur l’appa- 
renza odiosa di una spogliazione. Infine togliendo la 
personalità giuridica agii Ordini monastici, non si può 
impedire l’associazione libera d'individui ad uno scopo 
religioso. Sotto questa nuova forma i frati riappar- 
vero in tutte le nazioni civili. 

Eppure tanto la conversione, quanto la soppres- 
sione, sono due imperiose esigenze della pubblica opi- 
nione, e due portati inevitabili della civiltà odierna. 
Non si può decampare dai principii, ma noi crediamo 
che si possano conseguire questi due intenti, evitando 
in gran parte gli sconci di che abbiamo sopra parlato, 
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e risolvendo in pari tempo il problema economico di 
dare all 1 Italia tre o quattro anni di pareggio fra l’en- 
trata e la spesa. 

Il modo consiste in ciò, di fare l'operazione per 
mezzo del Clero stesso, prelevandone una tassa straor- 
dinaria di 600 milioni. 

Ma la cosa è praticamente attuabile? É giusta, è 
conforme ai principii di libertà ? Rispondendo a questi 
due quesiti, noi spiegheremo meglio il nostro disegno. 

Parliamo prima della pratica possibilità. Questa ci 
sembra molto facile a dimostrare se si consideri che 
il Clero possiede in Italia una rendita che suol valu- 
tarsi di novanta milioni; il che corrisponde a un ca- 
pitale di un miliardo e ottocento milioni. Si tratta di 
prenderne un terzo diviso in tre o quattro annualità ; 
il che corrisponde a poco più dell 1 8 per cento ad 
anno. Ora non v’è alcuno che rifiuti di pagare un 
terzo del suo avere per salvare definitivamente gii 
altri due terzi, e rimanerne libero possessore. E per- 
chè la operazione sia più sicura, la tassa può ripar- 
tirsi per contingenti proporzionati alle rendite di cia- 
scuna diocesi ; e vuol riscuotersi cogli agenti gover- 
nativi , nei modi, nei tempi, e coi privilegi della 
imposta fondiaria. Inoltre per agevolarne il pagamento 
si vuole autorizzare il Clero a sottoporre ad ipoteca 
generale o parziale i suoi beni in favore di prestatori, 
purché però questa ipoteca non impedisca o non ri- 
tardi l’opera della conversione. 

La conversione dei beni stabili in ricchezza mo- 
bile dee affidarsi al Clero stesso, e compiersi tutta in 
dieci anni. Un tempo minore sarebbe disadatto. Ma 
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alla fine de' dieci anni, qualunque proprietà non fosse 
convertila, o fosse trasmessa altrui con vendila simu- 
lala, sarà devoluta allo Slato. La sanzione è sì grave 
che sarà nell 1 interesse del Clero stesso di compirla 
nel tempo prescritto. Ad esso poi abbondano i mezzi 
di farlo a preferenza dello Sialo. Non mancheranno i 
compratori dei suoi beni: e siccome non bisogna ob- 
bligarlo a commutare gli stabili in rendila pubblica, ma 
bensì in ricchezza mobile, qualunque sieno le sue forme, 
e siccome fra queste forme sono anche i mutui fruttife- 
ri, ne segue che potrà vendere col prezzo in mano al- 
meno in parte, e dare ai compratori agevolezze di 
tempo all'intero pagamento, e si renderà quindi più 
facile la ripartizione dei beni in ogni classe. Ad ogni 
modo senza perturbare l' economia sociale si annulla 
completamente in dieci anni la mano moria. 

Nello stesso termine avrà luogo la soppressione del- 
le Corporazioni religiose; noi la vogliamo intera, senza 
riserva, senza eccezioni, ed eliminiamo ogni tem- 
peramento relativo a monache o mendicanti. La con- 
cessione di un tempo ci esonera da ogni cura di pen- 
sione. Cessa allo scader del termiue per tutte le Cor- 
porazioni religiose la qualità di ente morale riconosciu- 
ta dalla legge; ma è ben inteso che è libero sin da 
ora ad ognuno di uscire dal chiostro, anzi che ciò 
facendo egli riacquista i diritti civili e politici. Lo 
Stato non presta alcuna sanzione ad obbligazioni mera- 
mente morali c di coscienza. 

Nè ciò solo : lo proposta procede più arditamente 
innanzi, perchè tutti gli enti ecclesiastici, compiuta la 
conversione, perdono la prerogativa di persona giuri- 
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dica che presentemente è loro attribuito dalle leggi. 
Lo Stalo non riconosce più in materia di culto alcun 
ente morale. 

Ma questo progetto è onesto, è conforme ai prin- 
cipi i di libertà? 

Noi crediamo che si. In questa trasformazione che 
si fa deila mnnó morta in ricchezza mobile e delie per- 
sonalità religiose in associazioni libere sotto I’ impero 
della legge comune, il prelevare una quota a benefìzio 
dello Stato può giustificarsi con principii di rigoroso 
diritto. Nè sarebbe difficile il citare dei precedenti 
storici di analoghe operazioni fatte coll’acquiescenza 
delia Chiesa o dalla Chiesa stessa. Certo è poi che 
coloro i quali sono disposti a votare la iodemaniazione 
dei beni delle Corporazioni religiose, non possono con-* 
traslare la giustizia di questo progetto. 

Ma noi otteniamo questo grande risultato, che il 
Clero stesso trova nelle condizioni del progetto tali 
compensi da prestarvi volenteroso il suo assenso. Il 
Clero si trova oggi in continua apprensione di es- 
sere spogliato delle sue proprietà, e di diventare al 
tutto dipendente dello Stato. Qualora questi pericoli sieno 
rimossi, e il Clero consegua per questo mezzo la sicurezza 
dell’avvenire, egli sarà soddisfatto di acquistar tal be- 
nefizio col sacrifìcio di una somma, che, come dicemmo, 
è per avventura il terzo della sua ricchezza. 

Finalmente noi sosteniamo francamente che questo 
progetto non si discosta punto dai principii liberali', ansi 
è il mezzo più efficace di attuare la libera Chiesa io 
libero Stato. Ma v'ha di più, 'esso si accomoda rat* 
rabilmenle al procedimento delta rivoluzione italiana. 
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Questa fu operata senza violenza, senza terrore, sen- 
za strazii civili, e rispettò al possibile i diritti acquisiti, 
uonostante l’aggravio che ne veniva all'erario. Così pro- 
cedendo annulla senza violenza queste due reliquie 
del medio evo, che sono la mano morta, e gli Ordi- 
ni religiosi. Quella trasformazione che in tutte le al- 
tre nazioni si operò mediante le persecuzioni, e con 
lunga vicenda di azioni e di reazioni, l’ Italia la com- 
pie pacificamente, progressivamente, in modo degno di 
un Governo libero e civile. 

Si obbictterà che per 600 milioni soli, si rinunzia 
alla risorsa generale della conversione dell’ asse eccle- 
siastico in rendita pubblica. Ma se si considera l’en- 
tità di quella rendila che si deve inscrivere nel bilan- 
cio passivo, le pensioni che si devono pagare, le spese 
di amministrazione, di stima, di vendila dei beni, si 
vedrà di leggieri che 1’ utile netto non giungerà mai a 
quella somma, e non sarà realizzalo che più tardi. £ se 
si vogliono restringere ancor maggiormente gii assegni 
del Clero, o affrettare le vendite, allora ne segue il 
deprezzamento dei beni, e la massima parte dei frutti 
sperati si disperde. 

Si obbietlerà che la soppressione degli Ordini reli- 
giosi in questo modo è ritardata nel suo compimento. 
Ma di grazia sono cinque anni che si sente il bisogno 
di questa provvisione, e sinora progetti di legge succe- 
dettero a progetti di legge, relazioni a relazioni : ma 
non si venne ancora a discutere in Parlamento. E 
quando la Camera dei Deputali avrà votata una legge, 
credete voi che il Senato non In modifichi? Quella ]J 
successione di esami e di discussioni che è eonnatu- 
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rata alle istituzioni rappresentative avrà luogo di certo 
in queste circostanze, e in modo più spiccato. E final- 
mente che cosa è un breve lasso di tempo rispetto 
alla sicurezza del fine e alla grandezza del risultato 
ottenuto? 

Si obbietterà ancora che per questo modo due 
terzi della ricchezza del Clero sono sottratti alla vigi- 
lanza dello Stato e distratti forse dallo scopo che eb- 
bero i fondatori di quelle istituzioni. Ma qui bisogna 
affrontare arditamente il problema della separazione 
dello Stato dalla Chiesa. Se voi volete giungere a tal 
fine, che mestieri avete d’ ingerenza governativa sulle 
diocesi, sui capitoli, sui benefizi? che importa il preoc- 
cuparsene, anzi il pur riconoscerli? L’esempio dell'In- 
ghillerra e dell'America vi stanno innanzi agli occhi. 
Che se la vigilanza governativa volesse dedursi dalla 
necessità di conservare ai beni ecclesiastici lo scopo 
che i donatori ebbero nei loro lasciti, si risponde che 
i donatori si affidarono alla Chiesa, non reclamarono 
l'ingerenza dei governi, ma nella morale responsabilità 
di quella riposero la fiducia per l'adempimento delle 
loro donazioni. Ora la Chiesa non perisce, e dura co- 
mecché i suoi beni siano trasformali, e quella morale 
responsabilità non vien meno secondo le intenzioni 
dei fondatori. 

Lo scopo del presente scritto è di sottoporre a im- 
parziale esame del pubblico il concetto fondamentale 
di questa proposta. Quando fosse ben accolta, sarebbe 
il caso di formarne un progetto di legge; e noi possiamo 
affermare che avendola studiata con alcuni amici nei 
suoi particolari, ci pare che le difficoltà anche più 
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gravi che si presentano, possono sciogliersi piana- 
mente qualora si segua il principio di libera Chiesa 
in libero Stato nelle sue logiche conseguenze. 

Però conchiudiamo riassumendo in breve i van- 
taggi di esso progetto nei punti che seguono: 

i.° Esso provvede alla conversione di tutti i beni 
ecclesiastici di mano morta, con sicurezza, e senza pe- 
ricolo di deprezzamento delle proprietà stabili; 

2* Prefigge un termine alla soppressione di tutti 
gli Ordini religiosi, senza eccezione e senza riserve, ed 
esonera lo Stato dal peso dette pensioni ; 

3. ° Fa un passo notevolissimo nella separazione 
dello Stalo dalla Chiesa, e lo fa senza odio, senza per- ' 
secuzione, senza turbare le coscienze, in modo confor- 
me al processo temperato e dignitoso del movimento 
italiano; 

4. ° Assicura all’erario un provento di 600 milioni 
divisi in tre o quattro anni, senza decorrere al credilo; 

3.° Ripone in calma le popolazioni agitate dal ti- 
more di nuove tasse che duramente le sopporterebbero 
se fossero troppo gravi, o se colpissero specialmente 
le cose più necessarie alla vita; 

6.° Lascia di tal guisa il tempo necessario allo 
sviluppo dei proventi delle tasse antiche, all'assesta- 
raenlo delle tasse recentemente imposte, alle riforme c 
miglioramenti, all’ operoso e maturo studio di nuovi 
cespiti di rendita e all'attuazione loro. Mette insomma 
il Parlamento in condizione di provvedere cllìcace- 
mcntc all’ ordinamento definitivo della nostra ammi- 
nistrazione c delle nostre finanze. 
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Queste pagine eran già scritte prima clic l'ono- 
revole Scialoia nuovo Ministro delle finanze espones- 
se il suo piano alla Camera. Le proposte da lui fatte 
ci sembrano degnissime di considerazione: ma daran- 
no senza dubbio materia a larga discussione, e ove 
fossero accettate, non potranno non incontrare delle 
difficoltà nella pratica applicazione. E però, senza esclu- 
dere la imposizione di nuove tasse, rimane pur sem- 
pre viva la questione di tempo, e non vien meno la 
opportunità del concetto che abbiamo sopra espresso. 
V avere in tre o quattro anni seicento milioni dispo- 
nibili senza inscrivere alcuna passività in bilancio, non 
può guastare alcun piano di finanza. 

Gennaio 1866. 
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Firenze, Tip. di Luigi Niccolai 1866. 
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